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L'INTERVISTA. Aggressivi e autodistruttivi. Gianfranco Bettin parla dei «giochi pericolosi» 

«Trasgressione? 
No, è violenza 
da conformisti» 
La trasgressione sino al gioco pericoloso e alle 
pietre contro le auto. C'è parentela fra questi fe
nomeni? «Nessuna», risponde Bettin. Nel primo 
caso è «vitalismo esasperato», nel secondo 
«conformistica violenza ». 

JOLANDA 8UFALINI 

m Cosa si nasconde dietro ai 
comportamenti criminali gratuiti 
venuti alla ribalta della cronaca in 
questi giorni, ma anche dietro ai 
giochi pericolosi dell'adolescenza? 
Ne parliamo con Gianfranco Bet
tin, sociologo e autore d'un cele
bre libro. L'erede, dedicato al caso 
di Pietro Maso. L'adolescenza nella 
nostra epoca si prolunga e, spesso, 
sfocia nella frustrazione, nell'infeli
cità o nella noia. Ma «le reazioni a 
detcrminate condizioni esistenziali 
sonodiversc». *:-"-i,-.» « • .. 

Il gioco pericoloso, per sé o per 
gli altri. Quanto c'è di «normale*, 
nel senso che si ripete di gene
razione In generazione, mutando 
Il gioco e permanendo invece, 
uguale, Il desiderio di trasgres
sione? 

Bisogna distinguere. Non c'è mar
gine di incoscienza nel gesto di 
chi tira sassi dal viadotto o, secon- ' 
do liuluma.variante, da unJauto in 
corsa sull'altra corsia. E evidente 
che si tratta di un tipo di criminali 
acquattati nella normalità, quel ti
po che Arancia meccanica aveva 

' anticipato e che ormai abbiamo 
imparato a conoscere. Per fortu
na, anche se sono casi piuttosto 
frequenti, statisticamente si tratta 
di un numero non enorme di gio
vani. •„ ' . . •-. - • --

Ma c'è un qualche tipo di paren
tela fra questi atti e la trasgres
sione giovanile? 

Esiste, in chi compie atti di quel 
genere, soprattutto se da solo, una 
dimensione che ha a che fare con 
l'odio. Rabbia, frustrazioni che si 
trasformano in odio verso l'altro in 
modo indistinto e che si esprimo
no in un gesto violento di aggres
sione cieca. È un odio di cui biso
gnerebbe ricostruire la genesi. Ma 
la «bravata» e un'altra cosa. 

Perché? . . - . - • - . > 
Perche qui non si può tirare in bal
lo l'incoscienza. E un comporta
mento puramente criminale in cui 
di trasgressivo c'è pochissimo. So
no trasgressioni tanto quanto stu
prare o aggredire un barbone per 
strada. Ce pura, antichissima e 
conformistica » violenza che si 
esprime senza mediazioni. 

Il discrimine fra comportamento 
criminale e comportamento tra
sgressivo allora è nell'Inco
scienza? 

Sì. 1 comportamenti ' trasgressivi 
sono quelli in cui si mette in gioco • 
la propria persona e il rischio di ' 
mettere in gioco la vita degli altri -
non e presente. .Facciamo un 
esempio, se si prende sul serio Lu
cio Battisti: «Correre a fari spenti 
nella notte...». Ecco, in questo ca
so il rischio di mettere sotto qual
cuno, un gatto o un vecchietto, , 
anche se molto probabile, viene 
messo molto sullo sfondo, chi cor
re sull'auto o sulla moto pretende 
di mettere in gioco la propria vita 

E la motivazione, in questo caso, 
è diversa? .. - ' >. 

È ancora più evidente nel caso di 
chi si tuffa da cinquanta metri, o si 
butta nel fiume d'inverno o in chi 
corre bendato sul parapetto di un 
ponte. I giochi pericolosi sono un 
altro tipo di giochi. C'è lo strango
lamento nei giochi erotici, persino ' 
un certo azzardo nell'uso di so
stanze stupefacenti, sono tutte si
tuazioni dove si mette in gioco la 
propria incolumità. È una compo
nente di trasgressione che esiste, è 
antica e assume forme nuove le
gate' al tempo in cui viviamo. Evi
dentemente nel secolo passato 
non si poteva giocarsi la vita fa
cendo il surf su un'auto in corsa. 
Ce qualcosa di nicciano, forme 
esasperate di vitalità o di vitali

smo, talvolta persino sane. Ma le 
distinguerci nettamente dalle si
tuazioni in cui si riduce l'area di 
incoscienza. 

Dove colloca l'ultima trovata di 
attraversare un Incrocio a gran
de velocità con II rosso? 

Ammettiamo che all'inizio ci sia 
stata una forma di incoscienza. 
Ora non è più consentito a nessu
no non sapere che chi ne fa le 
spese è spesso il poveretto che 
non c'entra nulla, quello che pas
sa con il verde. Lo stesso discorso 
vale per le pietre lanciate contro le 
auto. È vero che non tutti leggono 
i giornali ma l'informazione passa 
attraverso la televisione, dove non 
si fa altro che parlare di queste co
se. Tutti sanno, non solo la mino
ranza informata del pause. 

SI è parlato della noia come di 
una componente di questi com
portamenti. 

Ma la noia può generare compor
tamenti differenti. Una cosa è ri
schiare in proprio, un'altra è met
tere consapevolmente a rischio la 
vita altrui. In chi corre a duecento 
all'ora ci può essere noia, inco
scienza, disperazione. Ma non ò 
un criminale, anche se è giusto 
che venga punito. Bisogna distin
guere con estrema durezza. In al
cuni casi c'è un problema più 
semplice di rieducazione. Oppure 
di esplicitazionc del rischio di atti 
che sono di reazione alla noia o di 
esuberanza, oppure rispondono a 
dinamiche di gruppo, sono gesti 
fatti per piacere a qualcuno. Nel
l'altro caso c'è violenza cieca, su 
quell'auto raggiunta dalla pietra 
potrebbe esserci uno come te, al
trettanto balordo o tua madre. 
Quella è Arancia meccanica. È sba
gliato, in questi casi, parlare di 
condizione giovanile. Si deve di
stinguere almeno per categorie di 
comportamento. 

Condizione giovanile. C'è un'età 
- parliamo dei giochi pericolosi 
che lei distingue da quelli crimi
nali -tipica In cui si esprime l'e
suberanza vttalistlca? 

Normalmente sono fenomeni più 
frequenti nell'adolescenza e nella 
prima giovinezza, dai primi atti di 
autonomia, intorno ai quattordici 
anni. 11 problema è che l'adole
scenza ormai si dilata all'infinito. 
Solitamente si passa all'età adulta 
attraverso l'assunzione di ruoli: la 
famiglia, impegni sul piano pro
fessionale, pubblico. Una certa 
stabilità di condizione. Oggi è 
spesso difficile per ragioni struttu
rali, avere un posto di lavoro stabi
le e soddisfacente, difficoltà a tro
vare una casa diversa da quella 
d'origine. • . ; 

È solo un problema di carattere 
materiale? 

Anche un po' per vocazione. C'è 
una tendenza molto diffusa a rin
viare l'ingresso nell'età adulta, 
sperimentando forme diverse di 
lavoro, di relazioni sentimentali, 
persino percorsi di formazione, di 
case, forme di nomadismo. Venti
cinque anni fa si diceva che dopo 
il militare si mette la testa a posto. 
È saltato tutto, e bisogna aggiun
gere per fortuna. Si estende il libe
ro arbitrio e per fattori biologici, la 
giovane età, per cultura, si tende 
più che nel passato a sperimenta
re. Ma si moltiplicano le occasioni 
in cui si sperimenta il vuoto, si 
sperimenta la precarietà, non solo 
sul piano deresponsabilizzante e 
quindi che allegerisce la vita, an
che sul versante del vuoto, dell'in
certezza, per certi versi anche del
la noia. In questa situazione si 
esasperano atteggiamenti di tra
sgressione vitalistica, di aggressio

ne dell'altro o di se stessi. Il punto 
è che non ci sono giustificazioni 
sociologiche per la colpa, la co
munità deve aiutare a usare della 
libertà in modo maturo, incentiva
re la responsabilità personale. 

Una lunga adolescenza? 
Una lunga fase della vita, dieci 
quindici anni. E influiscono fattori 
ambientali, le dinamiche di grup
po sono sempre fondamentali, 
salvo nei casi di chi agisce solo, e 
in questi casi probabilmente con
ta l'esclusione dal gruppo. Come 
nel caso, che ho studiato, di Pietro 
Maso, che rientra nella categoria 
dei criminali che si nascondono 
nella normalità. In quel caso c'e
rano ragioni individuali, ma anche 
dinamica di gruppo e, in più, 
l'ambiente più largo che non ha 
fornito alcuna alternativa al suo 
progetto. Una povertà culturale e 
umana. 

Molti sostengono che su certi 
comportamenti pesa l'Influenza 
della televisione dove la morte è 
plastificata. È d'accordo? 

È cosi per chi ha poca esperienza 
extratelevisiva. Coloro che forma
no i propri riferimenti a partire da 
ciò che vedono in televisione o da 
ciò che altri che guardano la tele
visione trasmettono loro. Maso 
non è un televisivo, nemmeno in 
galera la guardava. Però è il pro
dotto di un ambiente in cui la po
vertà di esperienza umana fa si 
che la morte sia incolore e insapo
re. Questo può ridurre i freni. In un 
certo senso è vero che la morte in 
televisione ci abitua a pensarla 
come qualcosa di asettico, meno 
doloroso e mortale di quanto non 
sia in realtà. È vero per gli ambien
ti più che per i singoli, anche per
chè non è normale che uno veda 
commettere o commetta un delit
to dal vero. 

La televisione ha influenza an
che sull'ansia di protagonismo? 

Nel sistema della comunicazione, 
e anche nel sistema dei valori cor
renti, non ufficiali ma correnti, tut
to incoraggia a mettere in primo 
piano il protagonismo, il farsi rico
noscere per un atto che ti dà pre
stigio. Si toma alla dinamica del
l'ambiente, del microcosmo in cui 
uno vive e delle cose che contano 
in quel gruppo. Il protagonismo è 
alla base di ogni atto che esce dal
la routine. 

Segnati all'anagrafe a matita 
SANDRO VERONESI 

m Dice: «Gioventù bruciata». Di
ce: «La spinta autodistruttiva degli 
adolescenti». Dice: «Tutti sappia
mo, tutti l'abbiamo provata». E via 
e via e via. Ma non sarà ora di pian
tarla, un po', con questi elzeviri di 
socio-psicologia che risultano let
teralmente osceni, impaginati co
me sono accanto agli adolescenti 
falciati dal colera in Ruanda o a 
quelli mutilati dalle granate in Bo
snia? Un giovane tedesco muore ri
succhiato sotto le ruote mentre fa il 
surf sul tetto di un treno in corsa? Il 
commento più appropriato, socio
logicamente parlando, è «peggio 
per lui». Giornalisticamente parlan
do, invece, non si dovrebbe andare 
oltre un sano «e chi se ne frega», 
eppure quel tedesco è finito in pri
ma pagina. 

Un barbiere romano, un giorno, 
fece un'osservazione geniale, a 
questo proposito, mirabilmente so
spesa a metà tra Raiano e Demo
crito: stava tagliando i capelli con 
la porta della bottega aperta, quan
do passarono tre o quattro coatti 
sulle vespette, ingarellati in impen
nata, tutto uno scintillio di parafan
ghi fatti raschiare sull'asfalto. Li la

sciò sparire, lasciò che lo spcrnac-
chio delle loro marmitte si acquie
tasse, e poi sentenziò: «Quelli all'a
nagrafe li segnano a matita». Una 
volta, uno spacciatore di droga -
uno di quelli che spacciano davan
ti alle scuole, un nemico pubblico, 
un bastardo, un mostro ecc. - mi 
disse più o meno la stessa cosa, 
com meno cinismo e meno genio 
sintetico: «lo non rovino nessuno. 
C'è una minoranza di ragazzi che 
vuole drogarsi, e lo farebbe co
munque, si rovinerebbe in ogni ca
so, non vivrebbe mai una vita nor
male, lo sto 11 e aspetto, prima o 
poi si fanno vivi loro». 

Cosa voglio sostenere, con que
sto? Di sicuro, che il ragazzo che ri
schia la vita così tanto per fare, che 
la butta via, non è un fenomeno 
sociologicamente rilevante. Non 
più. C'è, ormai è congenito alla so
cietà vacua e opulenta che abbia
mo costruito, ne è addirittura uno 
stereotipo, come la casalinga fru
strata o il colesterolo. Non ci sono 
più le guerre, ricordiamocelo, dove 
da che mondo era mondo i giovani 
maschi venivano trasformati in car
ne da macello, e così l'entropia 

della civiltà occidentale tende pro
gressivamente a colmare quell'am
manco di vittime nel modo cne le è 
più naturale: Aids, droga, stronza
te. Tutto questo smacchinare del 
sabato notte, tutti questi ragazzi 
spiaccicati contro gli alberi, biso
gnerà pur smettere di guardarli con 
la pietà/disperazione dei genitori 
impotenti, e cominciare a vederli 
anche con l'occhio di Nostro Si
gnore Prodotto Interno Lordo, per 
il quale, come mirabilmente spie
gato dal sociologo tedesco Wolf
gang Sachs in un'intervista su l'Uni
tà del 17 maggio scorso, «un inci
dente stradale è catalogato in posi
tivo, perché produce ricchezza e 
comporta una nuova spesa: una 
nuova macchina, una nuova gam
ba, l'impiego dei poliziotti». Così si 
spiegano anche i motori di serie da 
duecentotrenta all'ora, senza i 
quali quelle macchine costerebbe
ro quanto meritano di costare e i 
ragazzi morti -vogliamo scommet
tere? - sarebbero molti di meno. È 
consumismo, sì, è reddito, è Eco
nomia: anche tendere corde da un 
lato all'altro della strada e poi pas
sarci attraverso con la moto; anche 
sdraiarsi al centro della carreggia
ta, di notte, e fare a gara a chi scap

pa per ultimo; anche ì'airbagging, 
questo nuovo gioco molto lineare, 
consistente nel rubare una mac
china dotata di airbag e andare im
mediatamente , a spiaccicarcisi 
contro un palo, senza tanti diversi
vi, «per vedere», come dice Jannac-
ci. «l'effetto che fa». Sono tutte atti
vità che elevano il Pil, a differenza 
della guerra, che invece lo abbatte, 
ed ecco spiegato anche perché la 
nostra società si adopera tanto per 
la pace. 

Penso al quindicenne che get
tando lo sguardo verso l'orizzonte 
marino, sulla spiaggia di Ansedo-
nia, è stato sentito sospirare: «'A 
papà, pensa che bello se al posto 
dei mare qua davanti ce fosse un 
bello sfascio urbano tipo Berlino»; 
e penso ai nostri governanti che 
continuano a darglielo, lo sfascio 
urbano, per decreto-legge, o a gen
te come me che glielo canta nei li
bri, nei dischi, nei film. Perché? 
Non è molto meglio il mare? Quali 
meandri autodistruttivi, quale di
sperazione, quale maledizione si 
annidano in tutto questo? Ma la ri
sposta è semplice, non merita 
nemmeno il dibattito: lo sfascio ur
bano produce più reddito del ma
re, tutto qui. 

ARCHIVI 
MATILDE P A S S A 

Primitivi 
Le sfide 
dell'iniziazione 
Le culture primitive sono ricche di 
«giochi» di morte, di quelle sfide a 
se stessi che consentono all'adole
scente il difficile passaggio dell'età 
puberale a quella adulta I riluci:. 
sempre dolorosissimi, sj^esso mor
tali, erano diversi da cultura a cul
tura ma avevano l'identico scopo: 
sfidare il giovane a misurarsi con le 
sue paure, fargli agire l'aggressività 
in una situazione «protetta» e con
trollata dal gruppo. Conquistare fi
ducia in se stesso. Entrare in comu
nione mistica con lo spinto degli 
antenati. Si andava dal passare la 
notte in luoghi oscuri e pericolosi, 
all'essere sottoposti a torture fisi
che, mutilazioni, al dover affronta
re animali terrificanti, fino al recita
re la morte e la resurrezione. Nel 
film Un uomo chiamalo cavallo si 
ha uana descnzione dettagliala di 
alcune di queste pratiche tra gli in
diani d'America. Ma tutti i popoli, 
dagli egiziani agli indù, dai greci ai 
barban, hanno conservato fino a 
un certo punto cerimonie che n-
cordavano gli arcaici rituali Si trat
tava di riti di passaggio maschili, 
ovviamente. Per le donne il passag
gio era legato al ciclo mestruale e 
prevedeva altre forme di iniziazio
ne. E forse non è un caso che i pro
tagonisti dei «giochi di guerra» an
cora oggi siano, salvo lare eccezio
ni, tutti ragazzi. 

La letteratura 
Tutto cominciò 
in via Paal 
Le bande giovanili, ovvero lo spiri
to di gruppo, il gioco che si trasfor
ma in morte. Così l'ungherese Fe-
renc Molnàr raccontò nel celeber
rimo / ragazzi della via Paal la do
lorosa crescita di un gruppo di 
adolescenti i quali scoprono le 
conseguenze dei propri aest' 
quando il piccolo NeniecM'k, co
stretto a trascorrere ima notte inte
ra dentro una fontana per nascon
dersi ai «nemici», morirà di polmo
nite. In epoca più recente II signore 
delle mosche A<A Nobel inglese Wil
liam Golding narra la stona di un 
gruppo di ragazzini inglesi precipi
tati con l'aereo su un'isola deserta. 
Tutti gli adulti muoiono. 1 ragazzi, 
rimasti soli, cominciano a giocare 
al buon selvaggio fino a regredire a 
uno stadio pnmitivo e a uccidere il 
più fragile del gruppo 

Il cinema 
Gioventù bruciata 
in Program 
Chi non ricorda il bel James Dean 
lanciato a velocità folle sulla sco
gliera per una sfida a chi frena per 
ultimo, a fianco del suo sfidante 
che andrà a sfracellarsi molti metri 
più sotto? Parliamo naturalmente 
di Gioventù bruciala, il film nel 
quale Nicholas Ray raccontava la 
vita annoiata e spavalda di tanti ra
gazzi di provincia americani. La 
competizione individuale e lo più 
recente trasformazione del «duel
lo» di arcaica memoria In Thr pro
gram, il contestato film dello Wali 
Disney accusato di spingere ì gio
vani all'emulazione, si descrive 
l'ultima moda delle sfide- sdraiarsi 
sulla striscia bianca dell'autostrada 
e spostarsi solo quando le ruote 
stanno per stritolarti. Una prova di 
cosidetto coraggio che Indiana Jo
nes compie normalmente nei suoi 
film, sia pure per nobili motivi 

La musica 

// rituale 
del concerto punk 
Con l'esplosione della musica 
punk, prima in Inghilterra e poi in 
America, dal 1976 in poi, il rituale 
del concerto rock assume conno
tazioni violente. Il punk ha una for
te componente masochista (gli 
spilloni, i tagli inferii con le lamette 
da barba), ma durante i concerti è 
normale che gli spettaton sputino 
sui musicisti, i quali rispondono 
con altrettali sputi II passo succes
sivo è la violentissima daiv.a defini
ta pogo, in cui gli spettaton si spin
tonano fino a farsi lanciare sul pal
co, con i lividi immaginabili. E un 
circolo chiuso di sfida e di violen
za, all'interno di una generazione 
che rifiuta programmaticamente 
ogni legame con valori «antichi» e 
preesistenti. 


